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anzitutto Roma per Ben Gurion
quarant’anni dopo

n occasione dei 40 anni dalla morte di David Ben Gurion
(nella foto) primo presidente del Consiglio di Israele,
l’Associazione di cultura ebraica Hans Jonas, assieme al
centro ebraico italiano "Il Pitigliani", promuove il convegno

"Il sentimento e la regola. Percorsi dell’identità a quarant’anni
dalla morte di Ben Gurion" (domani a Roma,
presso "Il Pitigliani", in via Arco de’ Tolomei,
ore 10). Partecipano Naor Gilon, ambasciatore
d’Israele, il rabbino capo Riccardo Di Segni,
Renzo Gattegna presidente Unione comunità
ebraiche italiane, Ugo Limentani, presidente
del "Pitigliani". Apre Eliezer Ben Rafael.

I

Letteratura e sport. Un libro di Robert Nieri racconta l’epopea dell’inglese
che nel 1899 fondò in una fiaschetteria di via Berchet il club calcistico rossonero

SILVIA GUZZETTI
LONDRA

aremo una
squadra di
diavoli. I no-
stri colori sa-
ranno il rosso
come il fuoco
e il nero come

la paura che incuteremo agli avversari».
Sono passati 114 anni da quando dal ta-
volo di una fiaschetteria di Via Berchet
a Milano, Herbert Kilpin urlava questo slogan fon-
dando il Milan Cricket and Football Club, l’odierno
A.C. Milan. E inventando quella maglia nero-rossa
che avrebbe portato a Milano i colori dei mattoni e
delle travi di legno delle case di Nottingham dove
nacque 143 anni fa.
Per la prima volta la sua storia è contenuta nel libro
intitolato The Lord of Milan, “Il signore del Milan”,
firmato dall’avvocato Robert Nieri e in attesa di pub-
blicazione. Di origini italiane, con una nonna di Por-
denone e un nonno di Bagni di Lucca e, come Kil-
pin, grande appassionato di calcio e dell’Italia, l’av-
vocato Nieri, 44 anni, ha dedicato a questo volume
ogni minuto del suo tempo libero degli ultimi set-
te anni e ha cominciato da qualche giorno a
twittare sotto lo pseudonimo Lord of Milan.
«Il mio eroe era un perito tessile. Arrivò in
Italia nel 1891, a 21 anni, invitato dal-
l’industriale tessile Eduardo Bosio, che
voleva introdurre nel vostro paese i
primi telai meccanici insieme al pal-
lone», spiega Robert Nieri. 
«Nel fondatore di quella che il 16
dicembre 1899 sarebbe diventata
l’Associazione Calcio Milan trovò
un giocatore e un allenatore di de-
dizione straordinaria». Anche trop-
po. «Prima di te viene il calcio», Kil-
pin disse nel 1905 alla moglie, ita-
liana di Lodi, prima di sposarla e,
alle parole, seguirono subito i fatti.
Kilpin la abbandonò, la sera del ma-
trimonio, per andare a giocare a Ge-
nova, in una squadra italiana, contro i
Grasshoppers di Zurigo. «A Kilpin non sa-
rebbe piaciuto il mondo del football di og-
gi perchè i giocatori sono lontanissimi dalla

S«
gente, miti impossibili da raggiungere. Contano sol-
tanto i soldi. Herbert Kilpin invece ha sempre gio-
cato gratis, per amore del pallone. Era un uomo sem-
plice che non si è mai considerato una star. Pensa-
va che la sua missione fosse insegnare il calcio ai
bambini italiani e non volle mai un soldo per que-
sto...». 
Questo inglese robusto, dai lunghi baffi marroni ha
cominciato a giocare sui campi della zona di Forest

a Nottingham, che dà il nome alla
squadra Nottingham Forest, per i
Garibaldi Reds. «Sembra assurdo,
ma Kilpin non era abbastanza bra-
vo da giocare in una squadra in In-
ghilterra, dove questo sport si era
già consolidato. Là non era tra i gio-
catori migliori mentre in Italia, fu
considerato subito un campione,
capace di insegnare la tattica agli
altri», continua Nieri.
Fu proprio Kilpin a cominciare ad
allenarsi prima delle partite, un’a-

bitudine nuova per i giocatori di quel tempo. I suoi
vicini di via Settala a Milano, dove abitava, trovava-
no davvero strano vedere quell’omone che faceva il
giro dell’isolato correndo soltanto per mantenersi
in forma. Nè Kilpin rinunciò mai a quel bicchierino
di whisky che beveva, come disse lui stesso, «prima
delle partite per caricarmi, durante l’intervallo per
rilassarmi, quando facciamo un gol per festeggiare
e quando perdiamo per dimenticare».
Fumatore accanito, morì a soli 46 anni, non si sa se
per cirrosi al fegato o per cancro ai polmoni, spiega
Robert Nieri. L’autore di The Lord of Milan vorreb-
be che Nottingham desse finalmente a questo suo
figlio regalato all’Italia la fama che si merita. «È sta-

to Luigi La Rocca, storico del Milan, insieme a Ste-
fano Pozzani, a guidare in Italia la riscoperta di

Kilpin e a volere che i suoi resti avessero de-
gna sepoltura nel cimitero Monumentale di

Milano. I tifosi che curano il sito "Maglia-
rossonera.it" sono orgogliosi di questo
giocatore gentleman e hanno stampato
il suo nome sulle magliette che vendo-
no fuori dagli stadi. Purtroppo invece
a Nottingham quasi nessuno sa chi è
Kilpin», dice ancora Robert Nieri.
«Vorrei far mettere una targa sulla ca-
sa dove è nato e organizzare un cam-
pionato tra le scuole dell’area "Forest",
dove il fondatore del Milan ha comin-
ciato a giocare. Si tratta di una zona po-

vera della città ed è importante che i
bambini di queste famiglie possano ve-

dere in lui, che non era istruito, non era ric-
co, ma aveva deciso di seguire fino in fon-

do i suoi sogni, un modello positivo da imi-
tare», conclude l’autore di The Lord of Milan.
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Lo slogan
«Saremo una squadra 
di diavoli. I nostri colori: 
il rosso come il fuoco 

e il nero come la paura che 
incuteremo agli avversari»

ESORDIO
La formazione

del Milan
dell’anno 1900,

della quale
Herbert Kilpin 
fu fondatore,

primo
allenatore,

primo giocatore
e primo

capitano

uscito in questi giorni sul-
la rivista "il Mulino" un
ampio e appassionato ap-
pello a favore della cultu-

ra umanistica a firma di Alberto
Asor Rosa, Roberto Esposito ed
Ernesto Galli della Loggia. Han-
no ragione i tre autori: la situa-
zione è davvero grave. Si profila il
collasso dei modelli culturali che
hanno fatto la storia del nostro
Paese a partire dal secondo do-
poguerra. È in gioco l’apporto che
la tradizione italiana, con la sua
specificità e le sue radici, può da-
re alla costruzione di un pensie-
ro comune, in gra-
do di sostenere
un’Europa non più
solo unita da vin-
coli economici. Da
qui l’urgenza del-
l’appello e il moti-
vo per cui esso
coinvolge studiosi
da tempo impe-
gnati in battaglie
culturali di vario ti-
po, ma certo di e-
strazione e sensibi-
lità politiche molto
diverse.
Le conseguenze di
questa situazione
sono sotto gli occhi
di tutti. Asor Rosa,
Esposito e Galli
della Loggia ne sot-
tolineano alcune,
soprattutto per
quel che riguarda
l’ambito della for-
mazione. Senza il
riferimento alla
cultura umanistica
viene infatti meno
un approccio criti-
co alle cose, e ogni
azione sembra po-
ter essere sostituita
da processi tecno-
logici che basta so-
lo eseguire. Le do-
mande sul senso di
ciò che stiamo fa-
cendo sembrano
trovare risposta, er-
roneamente, nelle
spiegazioni che dei
fenomeni possono
essere date. 
Tutto rischia di es-
sere appiattito su di
un’unica dimen-
sione tecnico-
scientifica. E anche
nei rapporti interu-
mani domina, così
potremmo chia-
marla, la "dittatura
della procedura".
Non sembra che ci
rendiamo sempre
conto di quel che si
perde: una perdita
non solo di parti
della nostra storia,
ma soprattutto di
alcune possibilità
che l’essere umano
ha tradizionalmen-
te espresso. La so-
luzione di ogni pro-
blema sembra essere demandata
all’uso delle tecnologie, senza che
ci sia bisogno di chiedersi se que-
st’uso sia valido, giusto, buono. Si
diffonde una concezione ideolo-
gica della ricerca scientifica, che
peraltro non corrisponde al mo-
do in cui gli scienziati fanno ri-
cerca e alla consapevolezza che
essi hanno della parzialità dei ri-

È
sultati raggiunti. 
Hanno dunque ragione, ripeto, A-
sor Rosa, Esposito e Galli della
Loggia con il loro appassionato
appello. E hanno ancor più ra-
gione quando, in questa situazio-
ne di emergenza, essi chiedono
il contributo di tutti coloro che
hanno a cuore il futuro del no-
stro Paese. A tale scopo essi pro-
spettano «la necessità di un
nuovo nesso fra le culture poli-
tiche italiane». Questo nesso è
necessario se non si vuole che la
difesa dell’umanesimo risulti
un gesto irrilevante.

Ma per ottenere lo
scopo, per giunge-
re cioè alla più am-
pia aggregazione
culturale su que-
stioni così decisive
e urgenti, bisogna
davvero essere di-
sposti al dialogo.
Non bisogna di-
menticare aspetti
decisivi della storia
italiana ed euro-
pea. E invece, ad
esempio, nel testo
non si parla mai di
religioni. Né si fa
riferimento al-
l’apporto che la
tradizione ebrai-
co-cristiana ha
dato in Occidente
alla definizione
dell’umano. 
Analogamente la
storia culturale d’I-
talia, qui breve-
mente tratteggiata,
tralascia alcuni
passaggi importan-
ti, come ad esem-
pio l’umanesimo
cristiano del Quat-
tro e Cinquecento,
e accenna invece,
con giudizio abba-
stanza scontato, al-
la stagione della
Controriforma. 
E infine non consi-
dera il fatto che, da
quasi vent’anni, la
questione dell’es-
sere umano è al
centro dell’atten-
zione teorica e pra-
tica del cattolicesi-
mo del nostro Pae-
se. Anzi, proprio al
tema del "nuovo u-
manesimo", il cui
riferimento per il
credente è in Gesù
Cristo, sarà dedica-
to nel 2015 il quin-
to Convegno na-
zionale della Chie-
sa italiana.
Forse tutto ciò de-
riva dall’interesse
prevalentemente
politico della rico-
struzione che ci
viene proposta dai
tre autori. Lo si ve-
de dalla parte con-
clusiva del loro

scritto. Ma "politico" non può si-
gnificare "parziale". Se l’urgen-
za, dunque, è di ripristinare una
cultura politica in Italia su base
davvero umanistica, allora è ne-
cessario promuovere l’apporto di
tutti. La posta in gioco è troppo
alta. La posta in gioco è il nostro
futuro.
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D I B A T T I T O

MA SAREBBE MAI NATO
L’UMANESIMO SENZA

TRADIZIONE CRISTIANA?
ADRIANO FABRIS

Ernesto Galli della Loggia

Alberto Asor Rosa

Appello di Asor Rosa,
Galli della Loggia 

ed Esposito sul rischio
che la dittatura tecnico
scientifica metta in crisi

la nostra cultura 
e l’apporto che l’Italia
può dare per un futuro
comune. Si esclude

però dal ragionamento 
l’essenziale contributo 
del pensiero cattolico

sull’uomo e sul mondo

LA STORIA
DAL 2010 L’ONORE DEL FAMEDIO

Figlio di un macellaio di Nottingham e nato con la passione
per il calcio, Herbert Kilpin si trasferì all’inizio del 1898 a Milano. Il

16 dicembre 1899 insieme ad un gruppo di italiani della Società per
l’Educazione Fisica Mediolanum, costituì il Milan Cricket and Football

Club, di cui Alfred Edwards fu il primo presidente, mentre Kilpin ricoprì il
ruolo di giocatore e manager. Fu il primo allenatore, primo capitano ed il primo

grande giocatore del club milanese. Vinse tre scudetti dell’era pionieristica
(1901, 1906 e 1907) giocando da terzino e da mediano in rossonero per otto
stagioni (23 presenze e 7 gol). Nel 1908 Kilpin si ritirò dal calcio giocato
amareggiato per l’ostracismo mostrato dalla Federazione nei confronti degli
stranieri, ma rimase ancora nell’ambiente allenando i ragazzi dell’Enotria, squadra
minore milanese. Morì il 22 ottobre 1916 e la sua tomba rimase abbandonata per
decenni al Cimitero Maggiore di Milano, sino a quando, negli anni Novanta,
venne riscoperta da Luigi La Rocca e Stefano Pozzoni, storici ed appassionati
rossoneri. Successivamente, grazie anche all’interessamento del Milan, la
sua tomba venne traslata al Cimitero Monumentale di Milano. Il 2

novembre 2010 il suo nome è stato iscritto nel Famedio, imponente
costruzione funeraria destinata all’eterno riconoscimento dei

personaggi illustri della città di Milano.

Roberto Esposito

Herbert Kilpin

Il signore del MILAN
Kilpin, lord pioniere

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

24 Sabato
7 Dicembre 2013


